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In questo saggio viene approfondito il senso dell'empatia come primo esistenziale, muovendosi nella prospettiva di un'antropologia pedagogica del bisogno fondamentale di riconoscimento. Si tratta, in quanto costituisce il lato affettivo del riconoscimento, di un bisogno di essere accolti, grazie ad un accudimento empatico, nella nostra singolarità; è la ragione per cui si può chiamare bisogno d’intimità. In quello che invece costituisce il lato culturale ed etico, si tratta del bisogno di essere introdotti, grazie ad un dialogo centrato sull’empatia, in un universo simbolico. Poiché ci accompagna la certezza che vivere nella ricerca del senso e testimoniando questa ricerca valga di più che il semplice vivere, si può definire il bisogno di riconoscimento, bisogno di dignità.Per l’Autore, ogni forma in cui si concreta il lavoro educativo costituisce sempre un tentativo di assumere il bisogno d’intimità e quello di dignità: ovvero, in uno, il fondamentale bisogno antropologico di riconoscimento.
L'antropologia pedagogica
Nella cultura del Novecento l'empatia è stata innanzitutto e in modo quasi esclusivo oggetto di studio delle discipline psicologiche. Di recente si sono applicate allo studio dei suoi aspetti specifici anche la sociologia, la paleoantropologia e, con contributi di grande rilievo, le neuroscienze.

In questo saggio intendo approfondire il senso dell'empatia come primo esistenziale; lo svolgo muovendomi nella prospettiva di un'antropologia pedagogica del bisogno fondamentale di riconoscimento: come cercherò di mostrare, ogni impresa umana di cura educativa lo rivela, proprio mentre costituisce sempre un tentativo, più o meno adeguato di portarvi un qualche soddisfacimento. L'antropologia pedagogica è scienza di confine tra la filosofia dell'educazione e la pedagogia fondamentale; non può però istituirsi criticamente se non entrando in dialogo con le diverse scienze specifiche applicate allo studio dell'empatia: deve accogliere positivamente i contributi delle indagini empiriologiche, deve far proprie di queste le preoccupazioni metodiche, pena risultare da ultimo autoreferenziale.
Ma la cautela metodica di queste scienze, in particolare di quelle psicologiche, nel loro prender in esame i fenomeni empatici, non mette in discussione un dato di evidenza universale, che per l'antropologia pedagogica risulta fondante: ogni uomo è capace di un comportamento empatico, in qualunque forma questo possa presentarsi. Anche i soggetti psicopatici o quelle persone segnate da ferite per mancanza di amore, lo notano proprio gli psicologi e gli psicanalisti, sembrano soffrire piuttosto in ragione di un deficit d’accudimento empatico. La originaria dotazione empatica è pertanto la verità antropologica evidente, sempre presupposta in queste ricerche; alle scienze psicologiche essa appare connaturale al soggetto, sin dalla nascita, al pari di altre disposizioni o impulsi strutturali per il soggetto e necessari per la sua stessa sopravvivenza. L’ambiente sociale la presuppone, proprio mentre mostra che il suo influsso è essenziale per formarla; mostra in tal modo che l'empatia ha anche una connotazione culturale: che non sussisterebbe alcuno sviluppo umano senza la formazione e la crescita di ciò che è connaturale
.
L'originario nella costituzione psichica del soggetto

Peraltro, nelle ricerche di psicologia dello sviluppo emozionale, il comportamento empatico si manifesta ed è studiato nelle forme le più variegate; ed è interessante notare che in sequenze variamente motivate, ai suoi diversi livelli e secondo diverse intensità, esso interessa e mette in gioco tutti i processi cognitivi ed emotivi della persona, insieme a condotte sociali definite. Gli argomenti di paleoantropologia, dal canto loro, aiutano a cogliere meglio il significato rilevante che il graduale perfezionamento di questa dote naturale ha avuto nel processo di umanizzazione dell’uomo. Infine, più di recente, le ricerche condotte dalle neuroscienze e le spiegazioni di fisiologia umana evidenziano che il comportamento empatico implica l’intero essere umano, il corpo innanzitutto; fatto che dunque rende necessaria un’attenzione rivolta all’integralità dei fattori costitutivi dell'empatia.

Ma affermare che l’uomo è originariamente capace di empatia e che questo comportamento è una dotazione essenziale per la vita umana dei soggetti, significa per l'antropologia pedagogica vedere in essa una verità della persona. La si può già formulare in modo proprio, facendo ricorso ai concetti specifici della stessa tradizione psicologica; si perviene ad una prima definizione come la seguente: la dote empatica va vista ed intesa come espressione del bisogno psichico di accudimento, originario in ogni soggetto e fondamentale nei processi di strutturazione della personalità; con l'aggiunta che essa, insieme, costituisce l'indicatore più attendibile di un certo compimento di un tale bisogno. Ogni uomo nasce piccolo e, in modo sensibilmente diverso rispetto alle altre specie viventi, inetto; venire ad essere implica innanzitutto l’esser consegnati alla cura di una madre e, accanto a lei, alla cura di un padre. Per tale ragione, è evidente, il bisogno psichico primario è quello dell’accudimento empatico: l’esser consegnati necessita un impellente e non procrastinabile esser accolti nell’esistenza; e la modalità di questo esser accolti è destinata a segnarci durevolmente, nella genesi e nello sviluppo del sé.
Dalla psicologia dello sviluppo infatti apprendiamo che la qualità empatica dell’accudimento di una madre è la condizione che rende possibile, per un bambino, una maturazione emotiva equilibrata; la crescita della fiducia di base e dell’autostima; e la socialità, che si manifesta nell’acquisizione di comportamenti prosociali e, in modo veramente caratterizzante, di una propria, personale capacità empatica. Le ricerche empiriche evidenziano anche l’influenza che una relazione di qualità ha sulla crescita fisica; sulla maturazione culturale, intesa come ricerca e conferimento di senso all’esistenza; sulla creazione di un universo personale ricco e significativo.
Non è pertanto frutto di un’affrettata generalizzazione l’affermazione, che troviamo nel capitolo introduttivo di una silloge di studi dedicati alla «cura empatica»e svolti per lo più da psicoterapeuti o da ricercatori impegnati nell’ambito delle relazioni d’aiuto: l’empatia deve essere intesa come la dote più importante della vita soggettiva, unitamente alla consapevolezza di sé. Gli argomenti più persuasivi a sostegno di questa tesi sono quelli portati da chi studia gli effetti negativi che, a tutti i livelli, insorgono a causa della «deprivazione dell’accudimento empatico». Durante l’infanzia, in effetti, l’inaccuratezza e il deficit empatico possono essere sorgenti di deterioramenti fisiologici e di disturbi fisici; di cronici difetti di piacere; di stati iper- e ipo- del comportamento; di acquisizione compensatoria di piacere, che, comunque si manifestino, esprimono le sue frustrazioni e le sofferenze che egli patisce.

La deprivazione durante l’infanzia ha, inoltre, effetti che si estendono sino all’adolescenza e alla prima età adulta; sia in rapporti morbosi di attaccamento dipendente, che in forme di ritualizzazione personale, ossessive in senso patologico; sino alla vera e propria incapacità relazionale e ad uno stato apatico di raffreddamento emotivo
.
L'essenziale per la crescita educativa della persona
La mancanza di un amore empatico che ci accompagni, sin dal nostro ingresso nell’esistenza, è dunque sorgente di molti disturbi; ecco in sintesi il risultato degli studi svolti sull'inaccuratezza empatica. Ora, fra tutte queste sofferenze, fra tutti i danni, il più grave è probabilmente la perdita della felicità: la morte in noi della certezza che la vita possa essere, per noi, lieta e che ci riveli ogni giorno quell’aspetto per cui l’essere è dolce. Si tratta di un risultato del massimo rilievo per l'antropologia pedagogica, ma forse bisogna dire semplicemente per ogni azione educativa benintesa, che voglia essere adeguata ed efficace.

Così come io la prospetto, questa scienza s'innesta nella verità fondamentale di un'analitica esistenziale della humana conditio: veniamo ad essere per un’iniziativa che non è in nostro potere; all’origine, pertanto, la nostra libertà si scopre finita. Si tratta di un inizio assoluto, di un accadimento che, a motivo della nostra unicità, è un novum nel cosmo - nella totalità del reale; un evento in modo inequivocabile gratuito. Tale gratuità può presentarsi innanzitutto ed esser interpretata come carattere di un evento che resta puramente casuale: l’esito di un’enigmatica iniziativa che, difficile da capire e da accogliere, tenderà nel tempo dell’esistenza ad apparire piuttosto come un assurdo. Ma la gratuità dell’evento originario può essere interpretata come un dono; tutto allora, quasi all’improvviso, muta di segno perché leggere così l’ingresso nell’esistenza significa saper vedere, proprio in ogni realtà, le tracce di un gesto d’amore.
Quando il venire ad essere s'intende come un dono, esso pare presentare un carattere sorprendente: ciò va detto tanto nel senso che, per comprender il carattere di dono dell'esistenza, è necessario in qualche modo «sorprenderlo» sempre come tale; quanto nell'altro senso, conveniente con il suo carattere di iniziativa inattesa, che esso davvero ci sorprende: qualità che appartiene semplicemente alla natura stessa dell’amore gratuito. Questa è la ragione per cui occorre, di nuovo, saper vedere: voler apprendere a vedere e ad intendere che l’ingresso nell’esistenza non è «esser gettati» nel mondo; quanto piuttosto un «esser inviati», certamente da qualcuno, presumibilmente a qualcuno e per qualche fine.
Ora, che esser-nel-mondo possa essere per ciascuno di noi, innanzitutto ed in modo costitutivo, un «invio» e/o un «invito» dipende, originariamente, da chi, in quanto primo destinatario, è l’unico, all’inizio della nostra esistenza, ad accoglierci; la modalità con cui effettua il suo primo accoglimento entra a far parte, in modo condizionante, del processo secondo cui la coscienza si struttura, configurandosi a partire da una figura originaria. Quando primi destinatari, del dono e dell’esser inviati, potremo diventare a primo titolo noi stessi, la nostra capacità di accoglierci e di sceglierci, di esercitare in prima persona l'essere e l'esistenza, tenderà a ripetere la primitiva modalità dell’esser accolti e dell’esser scelti, nella disposizione esistenziale della ripresa.

Qui finalmente appare con evidenza che il bisogno psichico originario rivela l’essenziale dell'esistenza personale: l'accudimento empatico, il primo accoglimento nell'essere è costitutivo della coscienza personale perché sempre ogni persona, per esistere in una dimensione veramente umana di vita, per esistere degnamente, ha bisogno della certezza d'essere riconosciuta nell’essere. Ecco allora una formulazione di questa verità antropologica che ci si mostra - verità, a ben vedere, unitamente psicologica e pedagogica: cogitor, ergo sum, perché sono pensato, io esisto; ovvero, in modo altrettanto conciso: io ho bisogno ' essere riconosciuto nell’essere, per essere come persona.

Ciò che è originario per la costituzione psichica consente di vedere ciò che è essenziale per l’esistenza della persona; in ragione di ciò, acquista il massimo rilievo per l'antropologia pedagogica la tesi che l’empatia, dall'analitica dell'humana conditio definita primo esistenziale, deve esser vista e giustificata come categoria antropologica e pedagogica fondamentale. L'empatia esprime il bisogno fondamentale di riconoscimento personale: lo rivela proprio come tale; ma insieme, sempre, mentre lo porta a consapevolezza, secondo una certa misura essa lo compie: con l'empatia autentica ne va dell'esser realmente conosciuti e amati nel proprio singolare mondo personale, nel segreto del cuore
.
Tesi del massimo rilievo, ho scritto: ora all'antropologia pedagogica appare con evidenza che tutte le imprese umane di cura, che costituiscono i mondi dell’educazione, sono tentativi di assumere questo bisogno fondamentale di riconoscimento: rivelandolo, proprio nel momento in cui si cerca di dare ad esso una qualche risposta.
Esistere degnamente
La mancanza di ciò, un deficit nella sfera dell'accudimento empatico e l'inaccuratezza nelle relazioni e nelle comunicazioni interpersonali, ci porta sempre, in tutte le età dell’arco vitale, ferite educative che ci condannano a vivere un'esistenza infra-personale. Ma, descrivendo bene e nello specifico la cosa, il deficit e l'inaccuratezza devastano in noi soprattutto quel livello della coscienza in cui, proprio grazie al riconoscimento, si vanno formando le evidenze elementare: quella speciale riserva di senso che ci guida nel ritrovamento e/o nel conferimento di significato al reale.

È sin dall’infanzia che, prima ancora della fioritura, può già appassire la fiducia spontanea nella vita come un destino buono, una felice destinazione. Si sarà indotti allora a pensare, quasi «spontaneamente», che l’esistenza sia piuttosto un evento casuale, carente di fondamento; che ci siano più ragioni per esser infelici o indifferenti; infine, che sia del tutto improbabile che tra l’essere e il nulla, trionfi l’essere. L’accoglimento e l’accudimento empatico, invece, unitamente all’accompagnamento e alla cura amorosa donano ad un bambino, sin dalla nascita, la letizia come tono fondamentale della vita personale. È, per un verso, una disposizione, che finisce per diventare quasi connaturale al proprio carattere, a gioire con sobrietà di tutto, tutto apprezzando proprio come un dono. Per un altro verso, è una certa levità anche nel portare il dolore: quasi una leggerezza, che impedisce di esserne distrutti, pur se esso lascia sempre lacerazioni nel cuore. Si può apprendere a portare il dolore e scoprire che proprio il dolore può conferire umana dignità alla nostra esistenza e renderci veramente universali e ontologici
.
Chi ha ricevuto dalla vita amore e conoscenza è aiutato innanzitutto a pensare che questo possa essere un significato esaustivo per la propria esistenza; e imparando, grazie ad un contesto formativo adeguato, a riconoscere il dono, divenire capace di donare a sua volta conoscenza e amore, sino a scegliere di vivere così; ecco la prima, vastissima riserva di senso per l'esistenza. Ora, il primo dono, il più grande, che l’amore e la conoscenza, sin dal nostro ingresso nell’essere e per tutto il tempo della nostra esistenza, ci possono portare è la rivelazione progressiva, sempre inadeguata ma reale, del nostro cuore: di ciò che, con il linguaggio delle scienze psicologiche e pedagogiche, a diversi livelli, viene inteso con la mediazione riflessiva sé. L’amore e la conoscenza personale di un altro sono alla radice della nostra capacità d'amare e di conoscere il sé, il sé che è l'altro dell'io e il sé che è altro dall'io; non si dà altra via umana praticabile perché questo possa accadere.
Reputo dunque che il bisogno di riconoscimento vada considerato tema adeguato e problema proprio dell'antropologia pedagogica: tutta l’educazione umana, ogni impresa educativa e in qualsiasi contesto, è sempre un tentativo d'assumere questo bisogno e d'offrire ad esso una certa risposta. Accennando solo, in questa sede, ad un approfondimento, possiamo precisare questa prima tesi o apriori pedagogico, affermando che si tratta, in quanto costituisce in senso proprio il lato affettivo del riconoscimento, di un bisogno di essere accolti, con amore e con stima, nella nostra singolarità; è la ragione per cui sopra ho proposto di definirlo semplicemente bisogno d’intimità. Ora, al bisogno di riconoscimento secondo questo primo significato, porta una qualche risposta la figura, reale e simbolica, della madre.
In quello che invece costituisce il lato culturale ed etico, si tratta del bisogno di essere introdotti in un universo simbolico, che è innanzitutto un mondo umano nella storia, per esistere ricercando e affermando un significato oggettivo del reale: riconoscendo infine la realtà per quello che è e nella dimensione dell'autentico poter essere. Poiché ci accompagna la certezza che vivere nella ricerca del senso e testimoniando questa ricerca valga di più che il semplice vivere – sia un vivere bene come uomini o vivere il bene umano – possiamo ora definire il bisogno di riconoscimento, bisogno di dignità. A questo, al bisogno di riconoscimento secondo il secondo significato, porta una qualche risposta la figura, reale e simbolica, del padre
.
Ogni forma in cui si concreta il lavoro educativo costituisce sempre un tentativo di assumere, dispiegare e comprendere, il bisogno d’intimità e quello di dignità: ovvero, in uno, il fondamentale bisogno antropologico di riconoscimento, visto e inteso secondo le inflessioni del codice materno e di quello paterno.
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